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Regione Liguria, ok all’ospedale di Rapallo Bolzano, appalto record per la Ss 12

Lagiuntaregionaleligurehaapprovatolaverificadifattibilitàinrelazioneallarea-
lizzazionediunnuovopoloospedalieronelTigulliooccidentale.Lostudiodifattibi-
litàcheprevedelanascitadelnuovopoloospedalieroaRapallo,inlocalitàSan
PietrodiNovella,erastatoredattodall’ufficiotecnicodell’Asl4chiavarese.Ades-
sosonointeressatiicomunidiZoagli,Rapallo,SantaMargheritaLigureePortofino.

RecordassolutodiimpreseperdueappaltidilavoripubblicipercontodellaProvin-
ciadiBolzano.Sitrattadeilavoriprevistiperrenderepiùsicuroiltransitoneltratto
distradastatale12pressoFortezzaperunalunghezzadiquasiunchilometro.Alla
licitazioneperilavorihannopartecipatocomplessivamente124imprese.Ledue
dittevincitricidovrannoterminareleopereloroassegnateentrotremesi.
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«Rilanciamo il ruolo
della classe
dirigente locale»
......................................................................................ALESSANDRO STARNINI - Presidenza Upi

I l documento di programma-
zione economico finanziaria
del governo potrebbe essere

l’occasionegiustaperdareunafor-
te accelerata al vero e concreto fe-
deralismo fiscale attraverso una
autentica autonomia ammmini-
strativa e finanziaria agli enti loca-
li. Troppo spesso infatti si assiste a
interventi, convegni, seminariche
trattano di decentramento della
democrazia, recupero del ruolo e
dell’importanza dei comuni e del-
leprovincesenzasviluppareilpro-
blema della autonomia finanzia-
ria. Non esiste infatti decentra-
mento amministrativo senza fede-
ralismo fiscale è quindi importan-
te approfondire che ruolo il gover-
no vuole destinare agli enti locali
in termini finanziari ed economi-
ci, non è sufficiente esaurire la di-
scussione garantendo la conferma
deitrasferimentierarialidell’anno
precedente,ancheperchèdifronte
alla pur positiva conferma dei tra-
sferimenti si attuano decreti di ri-
forma amministrativa che delega-
no ulteriori servizi e funzioni agli
entilocali.

Il primo punto importante è ca-
pire, quale tipo di federalismo si

intende attuare, un federalismo
municipale o un federalismo re-
gionale? La scelta non è banale
perchè pare piuttosto contraddit-
torio ampliare la potestà regola-
mentare di comuni e province con
il d.l.gs 446/97 e contestualmente
creare un’ulteriore centralità fi-
scale attraverso l’Irap e l’addizio-
naleIrpef.

Per questi motivi il Dpef diven-
ta rilevante anche in termini stra-
tegici, gli enti locali hanno neces-
sità di capire quale sia l’obettivo e
come lo si intenda raggiungere,
nessun governo in cinquanta anni
ha mai spinto tanto sul federali-
smo fiscale come gli ultimi due,
ma ilpericoloadessoèdidisperde-
re le forze e di dimenticare le due
”parole d’ordine” che stanno alla
base della riforma, semplificazio-
ne e razionalizzazione. Ogni rifor-
ma è apprezzata e apprezzabile se
produce, nei fatti, semplificazione
per i contribuenti e razionalizza-
zione nella gestione e nei controlli
dinaturafiscaleatuteladell’equità
dagarantireallacollettività.

In questa logica gli Enti locali
hanno ideeepropostechepossono
coniugare una maggiore autono-

mia impositiva di natura federali-
sta con una razionale semplifica-
zionedelleprocedure.
Una tassa unica sul patrimonio
immobiliare
Il Dpef deve individuare un per-

corso per eliminare lamolteplicità
di tassechegravanosugli immobi-
li (imposta di registro, ipotecaria,
catastale, successione) stabilendo
che su questi gravano soltantodue
importe l’Ici sul patrimonio e l’Ir-
pef o l’Irpeg per le società, sul red-
dito immobiliare. L’Ici quindipo-
trebbe realmente divenire l’impo-
stapatrimonialeunicaegestitadai
Comunicheperaltrohannolapos-
sibilità di conoscere meglio i reali
valori di mercato delle singole
realtà territoriali, sposando peral-
tro la riduzione del numero delle
tasseedegliadempimenti.

È evidente che dev’esserci una
crescita complessiva anche negli
Uffici risorse dei Comuni sia in
termini di investimenti che di po-
tenziamento di personale per ge-
stire al meglio l’autonomia tribu-
taria evitando scelte regolamenta-
ri ai fini Ici spessodidifficile com-
prensione per il cittadino.Lanuo-
va Ici così impostata con piena au-

tonomiagestionaleall’Ente locale,
potrebbe, insieme alla riforma del
catasto e alla suddivisione di mi-
crozone del territorio, garantire
una maggiore autonomia imposi-
tiva con contestuale riduzione dei
trasferimentierariali.
Abolire le addizionali
Il Dpef dovrebbe inoltre inter-

rompere il meccanismo assurdo e
non condivisibiledelle addiziona-
liIrpefpergliEntilocali.

È infatti assolutamente incoe-
renteimpegnarsialivellonaziona-
le per contenere o possibilmente
ridurre congradualità lapressione
fiscale e contestualmente trasferi-
re nuove funzioni agli Enti locali
in base ai decreti Bassanini senza
ulterioririsorse,maconcedendola
possibilità di applicare una addi-
zionaleIrpef.

I sindaci non possono divenire
gabellieri dello Stato, hanno la ne-
cessitàdi ptoer fare le proprie scel-
teavendocertezzasullepotenziali-
tàdelleentrateesullepossibilitàdi
erogazione di servizi dignitosi e
indispensabili. Il rischio è che
l’addizionale, attuata soltanto da
pochi Comuni nel 1999, non sia
piùnel2000unapossibilità,madi-

venti una necessità inderogabile
per garantire il mantenimento dei
serviziminimi;inquestoquadroil
Dpef non può affrontare questo
problema quanto meno per una
questione di sensibilità nei con-
fronti di quelle realtà territoriali
che quotidianamente hanno con-
tatticonilcittadinoutente.
Ragionare in termini di comparte-
cipazione
L’alternativa alle addizionali,

che determinano incremento di
pressione fiscale, è la comparteci-
pazionealle impostedirette e indi-
rettechedatempolaLegadelleau-
tonomie localiponecomeeffettiva
attuazionedelfederalismofiscale.

La proposta prevede che una
quota minimadell’Iva e dell’Irpef,
attualmente pagata dai contri-
buenti, nei vari territori del paese,
rimangaalComunestessopercon-
sentire una finalizzazione di parte
delle risorse nello stesso luogo in
cui sonostatepagatesi trattadi fat-
todiripartizionedelle impostena-
zionali senza ulteriore aggravio
per il contribuente. La cosa è fatti-
bile, serve la volontà politica per
darneattuazione.
I tassi di interesse dei mutui della
Cassa depositi e prestiti
Un altro aspetto che crea profon-

do disagio negli Enti locali riguar-
da il costo del denaro che deriva
dalla applicazionedei tassi di inte-
resse dei mutui accesi negli anni
passati con la Cassa depositi e pre-
stiti. I mutui sono a tasso fisso e la
ricontrattazioneavvenuta tre anni
fahaobbligatogliEnti localiadac-
cettare il tassodel9%cheoggièad-
dirittura superiore ai parametri di
usura. È difficile comprendere
perchè gli Enti locali non possano
oggi accendere un nuovo mutuo
con la Cassa depositivi e prestiti o
con istitutidicreditoprivati al tas-
so del 4 - 4,25%, riducendo dioltre
il 50% il peso degli oneri finanzia-
ri. Mantenere questo aggravio sui
comuni e sulleprovince eafferma-
re che i trasferimenti rimangono
invariati rischia di apparire come
unaulteriorerispostanegativaalle
pressanti richieste di ricontratta-
zione che arrivano dall’intero ter-
ritorionazionale.
Il patto di stabilità
Il Dpef riconferma i principi che

stannoallabasedelpattodistabili-
tà, peraltro condivisibili e convin-
centi,magli investimentichesono
indispensabili per dare risposte al
territorioerilanciareancheecono-
micamente i settori produttivi edi
conseguenzagliaspettioccupazio-
nali, non possono essere realizzati
se non si liberano risorse attraver-
so lariduzionedelcostodegli inte-
ressi di cui sopra. Il rischio è che
soltanto gli Enti locali non possa-
no beneficiare della riduzione dei
tassi di interesse, quando giusta-
mente la stessa cosaè stata consen-
tita aicittadiniprivaticheavevano
mutui sulla prima casa molto one-
rosi. Il mancato adeguamento di
questa anomalia determina una
doppia penalizzazione degli Enti
locali dal patto di stabilità cui do-
verosamente sono chiamati a par-
tecipare, da un lato non possono
fare nuovi investimenti con nuovi
finanziamenti, dall’altra pagano
allo stato tramite la cassa Dd.Pp.
interessi superiori di oltre il 50% a
qualsiasi proposta finanziaria oggi
sulmercato.
Autonomia e federalismo
Il Dpef è il punto di partenza per

rimodellare e migliorare le scelte
chesonostate fatte inquestiultimi
anni,cercandodimettereafuocoil
fatto che non si realizza decentra-
mento amministrativo senza de-
centramento fiscaleechequest’ul-
timo non è attuabile se non è com-
prensibile e senonva incontroalle
esigenzedeicittadini.

La pressione fiscale è già suffi-
cientementealtaperpensarechela
scelta innovativa siano le addizio-
nali, ci vuole maggiore fantasia,
nella consapevolezza che questo
governo può radicalmente inter-
venire nella riforma perchè non
manca moltissimo, deve essere
soltantomigliorata.

G li Enti locali hanno dato giustamente in questi
anni un forte contributo al risanamento del
Paese e all’obiettivo dell’Euro. Inoltre le auto-

nomie sono state protagoniste dei cambiamenti isti-
tuzionaliedellafinanzalocale.

Per leProvincie il cambiamentoèconsistente;dal-
la dipendenza quasi totale dai trasferimenti statali a
quoteelevatediautonomiaimpositiva.

Restano sempre per le Provincie incongruenze da
risolvere (rapporti con le assicurazioni, modello di
perequazione,ecc.).

Non sono pensabili, nel Dpef, previsioni di ridu-
zionedeitrasferimentioulteriorimeccanismirestrit-
tivi del patto di stabilità interno a cui il sottosegreta-
rioprof.Giardastaràgiàpensando.

Questonondeveaffattosignificareun’indifferenza
delle autonomie rispetto ai vincoli del paese e agli in-
dirizzi di politica economica e sociale. Anzi, a mio
giudizio, le Provincie e tutto il sistema delle autono-
mie, dovranno fare la propria parte con molta deter-
minazioneesenzagelosiereciprocheper:
● favorire lacrescitaegli investimenti ancheinsede
locale;
● accrescere azionidi politica socialeverso i cetipiù
deboli;
● contribuire sia alla lotta contro l’evasione che alla
diminuzionedellapressionefiscale;
● svolgereun’ulteriore iniziativaperleriformeeper
lamodernizzazionedelPaese.

Immagino un Dpef che favorisca questa funzione
generaledelleautonomieancorachiamatecomunque
adulterioresforzodirazionalizzazioneediefficienza.
Lostesso ruolodelle classidirigenti localideveessere
rilanciato come strumento per la modernizzazione
delPaese.

A questo proposito si renderanno necessarie eutili
diversemisureeindirizzi;insintesi:
● liberare risorse per le autonomie e per le imprese
attraverso un’ulteiore ricontrattazione o altre misure
deldebitocontrattoconalti interessisiaconlebanche
checonlaCassaDepositieprestiti;
● accelerare l’approvazione del federalismo fiscale
con più forti compartecipazioni al gettito dei grandi
tributi;
● accelerare l’attuazione concreta della nuova ge-
stione del catasto. In generale la politica tariffaria e
impositivadovràcercarediconcorreresiaallalottaal-
l’evasione sia alladiminuzione della pressione fiscale
oltre che promuovere ulteriori azioni di protezione
socialeperipiùdeboliapartiredallacasa;
● portare a termine, finalmente la riforma dei servi-
zipubblicilocali;
● prevedere, in particolare per le Provincie, risorse
permanentiper la scuolapubblica inmododaaccom-
pagnarelariformainatto;
● svolgereunruolopiùcostante,organizzatoecoor-
dinato con le amministrazioni dello Stato in oridne
allasemplificazioneamministrativadarilanciare.

Un’ultima considerazione: serve ormai una più
forte iniziativa europea delle autonomie locali. Oltre
ai governi, ai sindacati èdel tuttoevidenteche le scel-
tedipolitica economica,monetariae sociale chesem-
pre più si faranno a Bruxelles ci richiameranno a un
salto diqualità, di aggregazione su scaladelle autono-
mie,sevogliamoessereall’altezzadiquestitempi.

Il Dpef visto da loro
«L’occasione per accelerare
il vero federalismo fiscale»
......................................................................................................................................................................................................................CESARE CAVA - Responsabile nazionale per la finanza locale della lega delle Autonomie locali
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«Lo Stato non può accollarci il suo risanamento»
ALBERTO ZORZOLI - Coordinatore area affari finanziari della Conferenza dei presidenti delle Regioni e Province autonome

N ell’ultimo anno, sulla base dei
principi di coesione economica e
socialestabilitidal trattatosull’U-

nione Europea, gli organi dell’Unione
Europea hanno riproposto i principi di
un“pattoeuropeoperl’occupazione”.

Questa evoluzione degli indirizzi eu-
ropeiconcorreadeterminareedaspiega-
re la portata dei principi per una “nuova
programmazione” definita dal Governo
italiano, fondata sul coordinamento del-
la finanza pubblica, sulla concertazione
con le parti sociali e con le autonomie re-
gionalie locali, sullariformadellaWelfa-
re, sulla determinazione del quadro isti-
tuzionale delle politiche di privatizza-
zione,liberalizzazioneeregolazione.

Purtroppo i nuovi portati sulla con-
certazione con le autonomie regionali

nonsoddisfanointerminidieffettivaap-
plicazione. Le Regioni, infatti, pongono
inprimoluogounaquestionedimetodo:
occorre che esse siano coinvolte nel defi-
nire le scelte che riguardano le politiche
settoriali, di riforma strutturale, di con-
trollo e contenimento della spesa, e di ri-
lanciodegli investimenti, inquantoil lo-
roruoloèimportanteedinalcunicaside-
terminante. Le Regioni rilevano che lo
Stato,comehabendocumentatolaCorte
dei Conti, ha perseguito il proprio risa-
namento scaricando su di esse pesanti
oneri e rifiutando il riconoscimento dei
lorodiritti.

Rispetto a questa situazione il Dpef
2000 – 2002 deve costituire una netta in-
versione di tendenza verso un federali-
smoistituzionaleefiscale. Inquestoqua-

dro leRegioni, chehannocontribuitoal-
l’ingresso dell’Italia nell’Unione Econo-
mica e Monetaria Europea, devono par-
tecipare al processo di risanamento e di
sviluppo con chiari diritti, poteri e re-
sponsabilità e in un rapporto di pari va-
lenzadeivarilivellidigoverno.

Il decentramento amministrativo
operato con la legge 59/97 costituisce un
passo avanti, anche se occorre definire il
quadro delle risorse, soprattutto nella
prospettivadi equilibrare ilmeccanismo
dell’art. 10 del collegato fiscale sulle
compartecipazioniesullaperequazione.

Il Dpef 2000-2002 tratterà sicuramen-
te lelineedi interventodellaspesaperin-
vestimenti e per il contenimento della
crescita della spesa di parte corrente. In
passato queste linee si sono risolte per le

Regioni nella responsabilità politica di
ridurre il livello dei servizi e degli inve-
stimenti assicurati dal settorepubblicoo
di aumentare la pressione tributaria per
assicurarsi adeguati livelli di autofinan-
ziamento. Questo si è verificato per im-
portanti servizi quali il trasportopubbli-
co e la sanità, ossia settori che rischiano
di far saltare i faticosi equilibridei bilan-
ciregionali.

Nel settore del trasporto pubblico de-
ve essere preliminarmente risolto il pro-
blema del risanamento finanziario del
settore. Occorre assicurare adeguate ri-
sorse per la gestione e manutenzione dei
servizi, nonché degli strumenti per inci-
dere sui costi di produzione. Nel settore
della sanità leRegioniavevanogiudicato
positivamente le previsioni, contenute
nei precedenti Dpef, di adeguare il Fon-

do Sanitario Nazionale in maniera da
evitare il continuo formarsi di disavanzi
sommersi da ripianare a posteriori. Que-
ste previsioni restano disattese perché le
risorsechesonostatestanziateneglianni
sono inferiori a quellenecessariea copri-
reglieffettivifabbisogni.

Occorre che il Dpef 2000 – 2002 assi-
curi unreale adeguamento degli stanzia-
menti del FSN, anche per la definizione
delle risorseper ilcosìdetto“annozero”,
garantendo altresì la partecipazione del-
lo Stato al ripiano dei disavanzi ed intro-
ducendo la previsione di innovazioni le-
gislative per eliminare vincoli operativi
che impediscono alle Regioni di gestire
le strutture pubbliche con un’adeguata
flessibilità in rapporto alle strutture pri-
vate (adeguamenti dei contratti di lavo-
ro,procedurediacquisto).


